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Nordest, la cr isi non par la cinese 
 

Paolo Cacciar i Liberazione 22 giugno 2005 
 
Non pensano di cadere nel ridicolo, anzi fanno la voce 
grossa, organizzano meeting, marce di protesta fino a 
Bruxelles. Gli industriali dell'ex mitico Nordest, tessili, 
calzaturieri con Unindustria al seguito invocano 
"misure d'emergenza", cioè dazi e protezioni fiscali alle 
merci provenienti dalla Cina. Vengono compilati elen-
chi di settori a rischio: apparecchi radiotelevisivi: +49% 
l'import cinese su base annua; metallurgia +157%; mec-
canica +51%; cuoio e calzature + 19%; abbigliamento 
+16%; editoria e stampa +33%. Insomma, l'invasione è 
in atto e i sistemi produttivi locali della piccola e media 
impresa variamente associati nei distretti, nei consorzi, 
nella miriade di zone industriali diffuse tra la Pedecolli-
nare lombarda e la Pedemontana veneta e friulana sono 
entrati in una pesante crisi. 

La lista della cassa integrazione e delle imprese in sof-
ferenza è zeppa di nomi illustri: Safilo, De Longhi e 
Zanussi, Bassano Grimeca nel Polesine, Pedavena, 
Fiamm. 15 mila, 30mila, 60mila sono le previsioni che 
vengono fatte, a seconda delle fonti, dei posti di lavoro 
in pericolo. A cascata, si ipotizza, cadranno le microim-
prese dei subfornitori, dei contoterzisti. Non dimenti-
chiamoci che la media dei dipendenti per azienda non 
supera le 5 unità nel Veneto e le 6 in Lombardia. Il 
"modello" nordestino delle Pim è entrato in una crisi 
strutturale. Cresciuto con la velocità del fulmine sfrut-
tando le opportunità della apertura delle frontiere ad est 
e della svalutazione competitiva della lira negli anni 
'90, rischia di precipitare altrettanto velocemente. Per 
ironia della sorte è proprio lo Yen deprezzato e gli inve-
stimenti occidentali (italiani compresi) a fare la fortuna 
del miracolo cinese, indiano, pakistano, vietnamita, in-
donesiano. Per dei liberisti convinti, come lo sono i si-
gnori della Confindustria, e per dei raider dei mercati, 
come lo sono i piccoli industriali italiani, lamentarsi 
oggi per la concorrenza è davvero una insopportabile 
indecenza. 

(Continua a pagina 2) 

L’indicazione che proviene dallo sciopero dei 
metalmeccanici di venerdì 22 luglio è chiara. 
“Abbiamo scelto di protestare davanti ai cancelli 
della Alcatel, perché  questa è un’azienda sim-
bolo dello smodato utilizzo di personale preca-
rio” hanno dichiarato i sindacati. All’Alcatel su 
380 lavoratori ben 160 sono legati all’azienda 
da rapporti di precariato. La legge regionale sul 
lavoro si propone di favorire la stabilità del lavo-
ro, riducendo le forme di lavoro precario. Quale 
occasione migliore per confrontarsi con 
l’azienda, il sindacato e i lavoratori? Prima di 
mettere mano ai regolamenti attuativi previsti 
dalla legge, per l’erogazione degli incentivi mira-
ti alla stabilizzazione dei rapporti di lavoro, pro-
poniamo all’assessore di incontrare i lavoratori 
interinali dell’Alcatel, l’azienda e i sindacati. Sa-
rebbe un’ottima opportunità per trasformare il 
caso Alcatel in un caso pilota, verificando sul 
campo le esigenze, i bisogni e le possibilità di 
intervento praticabili.  
  

       Igor Canciani 
  Consigliere regionale PRC Trieste 

 Trieste 26 luglio 2005 

Dopo la legge regionale  
sul lavoro!............ 



Quando lor signori vanno a vendere telai e mac-
chine da cucire nei "paesi emergenti", cosa credo-
no che ci facciano, ricami e merletti? I calcoli, in 
altre parole, dovrebbero essere fatti con più preci-
sione, a "partita doppia", seguendo l©intera filiera 
produttiva e, forse, scopriremo che i luoghi dove si 
aggiunge più valore alle merci sono ancora in oc-
cidente. Ad esempio, i cinesi hanno dichiarato alla 
Commissione europea impegnata nelle trattative 
sul tessile che in termini di valore le importazioni di 
lino e di altri tessuti dall©Italia superano il valore 
delle esportazioni. Ma anche questo spiega poco. 
Franco Bernabé, navigato manager dell©Eni, ora 
consigliere di amministrazione di società parteci-
pate cinesi, inquadra precisamente la questione: 
«La Cina non è il Giappone, la Germania, l©Italia 
che hanno avuto bisogno dei mercati esteri per 
crescere. Loro il mercato ce l©hanno in casa ed è 
enorme. Più della metà delle merci esportate dalla 
Cina sono fatte in outsourcing per multinazionali 
che si sono installate in Cina ma non sono cinesi. 
Alle imprese cinesi il mercato occidentale non inte-
ressa, è più costoso e più complicato, ha margini 
più bassi di quello domestico» (il manifesto del 10 
giugno). Capito chi è che ci "attacca", ci "invade" e 
ci "affama", ci fa "concorrenza sleale", pratica il 
dumping e contraffà i gloriosi marchi della moda 
italiana? Le imprese occidentali stesse che, passo 
dopo passo, lungo la Romania, l©Ungheria, la Bie-
lorussia… hanno fatto rotta nel Far East asiatico. 
Le cause principali della "crisi" dei settori della ma-
nifattura rivolta all©esportazione sono i meccanismi 
di mercato liberisti, voluti dai governi occidentali in 
seno alle organizzazioni mondiali del commercio. 

E© un©operazione politica orchestrata ad arte, in atto 
da tempo, che ha a che fare non solo con l©econo-
mia e l©equità sociale, ma con la stessa democrazia. 
La campagna anticinese giustifica i raid dei vigili 
contro le merci contraffatte dei venditori ambulanti 
africani nei centri turistici, alimenta l©insofferenza 
contro i lavoratori migranti extracomunitari ormai 
"inutili" e, quindi, socialmente pericolosi, dà la stura 
alle ritorsioni antieuropeiste come il ripristino della 
lira nei mercati ambulanti di Treviso sostenuta dalla 
Giunta regionale del Veneto. Il percorso di mistifica-
zione è completato; gli operai e i ceti popolari 
"padani" hanno un falso nemico con cui prendersela 
e un nemico reale (i loro padroni e padroncini) con 
cui allearsi. Preoccupa l©afasia della sinistra e dei 
sindacati stessi. Il tessuto della piccola e media im-
presa ha fatto emergere una nuova borghesia indu-
striale. Molti di loro se la vedono male, ma anche se 
sono "oggettivamente" sulla stessa barca dei loro 
dipendenti, possiedono ben altri e diversi mezzi di 
salvataggio. 

(Continua da pagina 1) GIU’ LE MANI  DALLE LIQUIDAZIONI  
 
             Il bilancio di 4 anni del governo di de-
stra è fallimentare. Adesso, vuole usare i pochi 
mesi che gli restano per fare l’ultima malefatta. 
Infatti Berlusconi e il ministro Maroni, hanno fat-
to una legge per togliere il TFR ai lavoratori e 
versarlo automaticamente nei Fondi Pensioni-
stici integrativi. In questo modo prima hanno 
tagliato le pensioni e adesso con la scusa che 
le pensioni sono basse ci vogliono rubare an-
che la liquidazione. 
Noi siamo contrar i a questa truffa perché: 
- Il rendimento dei Fondi Pensione è più basso 
del rendimento del TFR. 
- Il rendimento dei Fondi Pensione è incerto 
perché è legato all’andamento della borsa e dei 
mercati finanziari, cioè della speculazione. 
Mentre il TFR da un rendimento certo, i Fondi 
possono salire o scendere: quelli che avevano 
investito in azioni della Parmalat si sono trovati 
con un pugno di mosche. 
- Il trasferimento del TFR nei Fondi Pensione 
determina uno spostamento di risorse (13 mi-
liardi di Euro all’anno) dalle imprese alla econo-
mia finanziaria. I questo modo si peggiora la 
situazione dell’apparato produttivo del paese e 
si aumento la speculazione. Fanno il contrario 
di ciò che servirebbe. 
- La Confindustria chiede di essere rimborsata 
per la perdita dell’uso del TFR. Il governo ha 
detto che è d’accordo; a tal fine il governo ta-
glierà ulteriormente le spese sociali per dare 
questi soldi ai padroni. 
Tutta l’operazione dei Fondi Pensione è quindi 
in definitiva un trasferimento di risorse dai lavo-
ratori alla rendita finanziaria. Per questo noi di-
ciamo che è un ulteriore furto ai danni dei lavo-
ratori ideato da Berlusconi. 
Impedire tutto questo è possibile: 
dal 1° gennaio al 31 giugno 2006 sarà possibile 
comunicare per scritto al proprio datore di lavo-
ro che NON si intende rinunciare alla propria 
liquidazione e questa dovrà rimanere obbligato-
riamente in azienda. 
Fate girare la voce tra i vostri compagni di lavo-
ro ma ricordate: la comunicazione 
all’azienda deve essere fatta dal 1° gennaio 
al 31 giugno del prossimo anno perché se è 
fatta prima o dopo non è valida. 

 
Partito della Rifondazione Comunista 

Nordest, la cr isi non par la cinese 

 



A sinistra. 
 
L’Unione può battere il governo delle destre. 
Ma non basta. Bisogna battere anche la politica di destra. 
 
Bisogna sapere dire parole chiare su pace, diritti, scuola, casa, 
lavoro, pensioni, immigrazione, Europa. 
 
Parole nuove, che disegnano una società nuova e migliore, dove 
i più deboli siano davvero tutelati. 
 
Dopo anni di promesse demagogiche per i più, e di fatti veri tutti a 
vantaggio dei più forti, occorre dare una svolta al governo dell’ Italia. 
Pacifista, europeista, popolare, di sinistra. 
 
La trasformazione della politica è possibile, ma solo se si parte 
dalle persone. 
 
Le primarie sono un passo verso il cambiamento, uno spazio dove 
poter dire la tua e dare sostanza alla democrazia. Partecipare 
significa che decidi anche tu, che ciò che per te è importante sarà 
importante anche per chi governa. Rinunciare, restare indifferenti, 
significa perdere un’occasione. 

 
Insieme per cambiare la politica. 
alle primarie il 16 ottobre. 
 

Vota Ber tinotti 
www.rifondazione.it 



a)  PERCHE© I RUSSI della 
Severstal hanno acqu is tato  la 

Ferriera d i Servola ?

1
71%

2
11%

3
0%

4
18%

b) Quali ricadute avrà l©ingresso 
della Severstal ?

1
14%

2
11%

3
72%

4
3%

c) Nei prossimi quattro  anni, fino al 
2009, c i sarà…?

1
9%

2
57%

3
23%

4
11%

d) Che cosa è p iù utile per la d ifesa 
dei posti d i lavoro  ?                

1
8%

2
18%

3
5%

4
54%

5
15%

1. perché era compresa nel Gruppo Lucchini 
 
2. per continuare a produrre ghisa, gas e coke 
 
3. per aggiungere nuovi prodotti e rilanciare  
le produzioni 
 
4. per essere più forti sul mercato mondiale 

 
 
 
1. aumenterà la produzione di coke per Piombino e per 
la vendita 
 
2. verrà ridotto l’impatto ambientale per evitare le prote-
ste degli abitanti 
 
3. sarà investito il minimo necessario per sfruttare gli 
impianti fino alla fine 
 
4. ci saranno investimenti per raggiungere una maggio-
re dimensione industriale 

 
 
 
 
1. un miglioramento per i lavoratori e gli abitanti dal 
punto di vista ambientale e della salute 
 
2. la continuazione dell’esistente con qualche impegno 
a parole ma non nei fatti 
 
3. la chiusura dell’area a caldo perché al Gruppo inte-
ressa solo la cokeria 
 
4. un miglioramento degli impianti e del ciclo produttivo 

 
 
 
1. lasciar fare al Gruppo Lucchini e alla nuova proprietà 
 
2. intensificare le proteste su sicurezza e salute 
 
3. allearsi con gli abitanti per salvaguardare la sicurezza 
e la salute di tutti 
 
4. intervenire presso le Istituzioni per far partire un pia-
no di riconversione e ricollocazione dei lavoratori  
 
5. insistere per un miglioramento del prodotto 

LA PAROLA AI LAVORATORI  



i) negli u ltimi due ann i a tuo parere 
la s ituazione della s icurezza su l 

lavoro e la tutela della salute 
all©in terno dello  stab ilimento  è…

0%

37% 
uguale

19% un po© 
migliorata

19% è 
peggiorata

25% è 
molto 

peggiorata
1

2

3

4

5

 
1. Comune (Di piazza) 
 
2. Provincia (Scocimarro) 
 
3. Regione (Illy) 
 
4. nessuna delle tre 

 
1. molto migliorata 
2. un po’ migliorata 
3. è rimasta uguale 
4. è peggiorata 
5. è molto peggiorata 

 
1. ottenere che la Ferriera venga chiusa e che ci siano 
nuovi posti di lavoro garantiti per i lavoratori 
 
2. che il Gruppo Lucchini-Severstal faccia gli investi-
menti necessari a tutelare la salute dei lavoratori e degli 
abitanti 
 
3. ottenere che il Gruppo Lucchini-Severstal investa per 
verticalizzare la produzione e garantire un futuro allo 
stabilimento 
 
4. far continuare tutto così tanto l’inquinamento è cau-
sato dal traffico 

 
1. fare meno “politica” e tutelare meglio i lavoratori in 
fabbrica 
 
2. rivedere l©accordo di "salvaguardia impianti" altrimenti 
i nostri scioperi sono inutili 
 
3. impegnarsi sull’integrativo per farci avere più soldi 
 
4. proclamare azioni di lotta più incisive per ottenere 
certezze sul nostro futuro dalla proprietà e dalle  
istituzioni 
 
5. collegarci alle lotte degli altri lavoratori in cassa  
integrazione e mobilità perché il nostro destino è già 
segnato 
 
6. fare causa comune con gli altri stabilimenti  
del Gruppo 

g) I sindacati e le R.S.U. aziendali 
dov rebbero ….

1
33%

2
22%

3
19%

4
16%

5
5%

6
5%

f) Le istituz ion i o g li s tess i partiti 
dovrebbero…?

1
29%

2
29%

3
42%

4
0%

e) Quale istituzione ha fatto la polit ica 
più corretta per gli interessi dei 

lavorator i? 1
6%

2
3%

3
44%

4
47%

DELLA FERRIERA! 
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Un porto va definito a partire dal mare; in altri ter-
mini, dalle nuove tecnologie (navi) e dalle nuove 
modalità (strategie trasportistiche) che ne determi-
nano un ruolo nuovo sia tecnicamente che economi-
camente. E’ dagli effetti combinati prodotti dalle nuo-
ve tipologie di navi e dalle rinnovate strategie delle 
grandi compagnie di trasporto nel mare magno della 
globalizzazione che occorre partire per rispondere 
alla solita questione: che fare? A Trieste, fin troppo 
si discute di piano urbanistico del Porto; fin troppo si 
lavora ad affossare il Porto Vecchio per malcelati 
appetiti speculativi; fin troppo si fa demagogia sulla 
riappropriazione del mare da parte della città; fin 
troppo esistono interessi diffusi, e politicamente tra-
sversali, a protezione di privilegi consolidati e ren-
diote di posizione. Sono troppi che si oppongono 
all’innovazione, rifiutando di vedere quanto e come il 
mondo dei traffici marittimi sia stao rivoluzionato 
dall’ingresso prepotente delle potenze asiati-
che….Va rilevato che l’interscambio tra Europa e 
Asia rappresenta la quota relativamente maggiore 
del commercio mondiale. Le previsioni di Braudel 
circa lo spostamento verso il Pacifico delle attività 
economiche ed industriali primarie sono state so-
stanzialmenteb smentite. L’Europa, e soprattutto il 
Mediterraneo, hanno ancora una grande prospettiva 
storica. In diversi contesti, l’Adriatico e Trieste pos-
sono e devono ambire a sfruttare l’asse di comuni-
cazione europeo-asiatico, come a suo tempo fu ca-
pace di fare Rivoltella, attraendo competenze e cre-
atività sul mercato internazionale del sapere. Nella 
loro strategia di dominio, le maggiori compagnie ar-

matrici hanno ordinato negli ultimi cinque anni me-
ganavi con portata netta da 6000 a 9800 teu, ed 
hanno in agenda navi portacontainers fino a 12500 
teu. Se queste sono le tendenze sempre più consoli-
date, sarà ancora più difficile immaginare che le so-
cietà armatrici siano in grado di includere nei loro 
piani fermate in molti porti del Mediterraneo. La stra-
tegia è toccare i porti snodo, che si trovano lungo e/
o in prossimità delle rotte principali, nella prospettiva 
di sviluppare maggiori volumi di traffico con maggior 
frequenze. Come detto la logica di questi servizi-
comporta l’utilizzo di navi di grandi dimensioni che 
tocchino pochi porti collocati strategicamentee, quin-
di, il ricorso al “transhipment” mediante navi feeder 
(di piccole e medie dimensioni) da/per i porti di origi-
ne/destinazione. 
In questo contesto di sviluppo del sistema a rete, è 
opportuno il chiarimento tra diversi concetti di porto 
in termini funzionali: 
·  Porti snodo (hub ports). Sono i porti dove ha 

luogo la concentrazione/distribuzione di grandi 
volumi di carico, che per lo più ha origine e/o 
destinazione ben lontano dall’entroterra por-
tuale. I porti snodo concentrano fondamental-
mente le loro risorse nei trasferimenti da nave 
a nave, in quanto la rilevanza del carico locale 
è molto piccola. 

·  Porti cancello (gateways). Sono i porti , il cui 
entroterra registra grandi volumi di traffico, si-
tuati vicino ad importanti aree industriali e di 
consumo. Fruiscono di buone connessioni per 
il trasporto intermodale, il che consente la con-
centrazione e la distribuzione delle merci me-
diante tutti i modi di trasporto (terra, ma-
re,fiume ed aria). I porti cancello devono gene-
rare elevato valore aggiunto per le merci trat-
tate e movimentate, e devono puntare a dive-
nire un nodo nella catena logistica che collega 
importanti aree metropolitane. Inoltre, devono 
svolgere funzioni di transhipment , sviluppan-
do traffico sufficiente per poter fruire delle eco-
nomie di scala che consentono ad un porto di 
essere competitivo. 
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PORTO SNODO O PORTO CANCELLO ?  Vocabolario necessario 



Intervista con Willy 
Voi avete iniziato l’attività  con una conferenza 
stampa e un presidio sotto la Provincia, nei giorni 
che in Consiglio regionale andava in discussione 
la legge sul lavoro. Dopo il presidio chi avete in-
contrato? In ordine l’assessore provinciale al lavoro 
Galetto, l’assessore regionale al lavoro Cosolini, se-
condo incontro con Galetto e la dottoressa responsa-
bile dello Sportello del Lavoro, incontro congiunto 
con Cosolini e Galetto (peccato che non c’erano i 
relativi dirigenti), una audizione con i consiglieri 
provinciali. 
La questione del sistema informatico che sembra-
va essere l’unico ostacolo all’ incontro tra doman-
da e offer ta di lavoro si è r isolta? Dopo alcuni in-
contri e nostre verifiche con l’ Insiel il software è atti-
vo. Una cosa è il sistema elettronico provinciale, al-
tro è il portale sul web che dovrebbe essere di con-
sultazione diretta anche dai personal PC , che 
l’assessore Cosolini ci ha dichiarato essere funzio-
nante a pieno regime in settembre. 
Quali sono i nodi che avete affrontato in questi 
vostr i incontr i? Principalmente il funzionamento 
dello Sportello del Lavoro per quanto riguarda 
l’ intreccio di domanda e offerta di lavoro per  i di-
soccupati e i lavoratori in mobilità. 
Ciò che andava verificato non riguardava tanto la 
raccolta dei dati su chi cerca lavoro che bene o male 
esiste, ma l’offerta di lavoro da parte delle aziende. 
Cioè se realmente le aziende utilizzano lo Sportello 
per le loro assunzioni. Noi vediamo che ciò che con-
tinua a funzionare sono le agenzie private che offro-
no lavoro “ interinale” , quelli che tra di noi hanno 
trovato temporanei lavori lo hanno fatto con questi 
intermediari. In settembre pensiamo di riuscire ad 
ottenere un incontro con l’Associazione Industriali di 
Trieste  per capire se le aziende utilizzano lo Sportel-
lo o altre vie ( a questo incontro ha già aderito 
l’assessore prov. Galetto). 
Ci sono delle chiare differenze tra chi sta disoccu-
pato e chi r iceve un indennità di mobilità! Quan-
do secondo te scatterà l’emergenza più grossa? 
L’ indennità di mobilità è vincolato all’età degli inte-
ressati. Sotto i 40 anni dura per un solo anno che nel-
le nostre aziende è già scaduto. La fetta più grossa 
riguarda  la fascia tra i 40 e i 50 , che hanno due anni 
di copertura con cifre che variano tra i 700 e gli 850 
euro. Non so dirti se su queste indennità dovrò paga-
re l’ Irpef relativa il prossimo anno (le versioni sono 
contrastanti, approfondiremo entro l’anno). L’unico 

reale vantaggio risulta essere il pagamento da parte 
dell’ INPS dei contributi agli effetti pensionistici cal-
colati sull’ultima retribuzione.  
I  corsi di formazione? Solo informatica e lingua 
inglese? 
Se lo Sportello avesse una conoscenza dell’attuale 
mercato del lavoro e dei possibili sviluppi, potrebbe 
proporre alla Regione dei progetti formativi finaliz-
zati. Da più di un anno si cita il documento Gambar-
della per favorire nuovi insediamenti industriali 
(piccolo cabotaggio, vetreria, carpenteria nava-
le,ecc.)  ma è questo il momento in cui far partire i 
corsi ad hoc per nuovi investimenti. Ci hanno detto 
che i soldi per i corsi ci sono e disponibili, sarebbe 
ora di passare ai fatti. 
Che cosa sta bloccando tutti questi buoni proposi-
ti e progetti? Negli incontri abbiamo imparato che 
sono le bonifiche a bloccare tutto. Noi abbiamo o-
biettato che comunque esistono spazi disponibili “  
che non hanno necessità di bonifica”  e stiamo pro-
vando a trovare documentazione per un censimento 
degli spazi. Non è un lavoro che dovrebbe riguardare 
lo Sportello? Sappiamo per certo che sono liberi 
quelli dove noi abbiamo perso il posto di lavoro, val-
ga per tutti l’esempio dello stabilimento dell’Olcese 
o i capannoni della Meloni. 
Avete fatto la pr ima conferenza stampa in una 
sede sindacale, siete iscr itti e non alle var ie sigle, 
come giudicate l’ impegno sindacale in questa vi-
cenda complessiva? Il mio parere è che sono assenti 
molto spesso ma sono necessari e fondamentali. Ab-
biamo cercato di stimolarli ed abbiamo fatto anche 
un primo incontro con le segreterie provinciali a se-
guito di una nostra lettera aperta. E’  indispensabile 
per noi avere qualcuno che ci rappresenti a livello 
istituzionale, e sarebbero utili nella fase di program-
mazione dei corsi di formazione finalizzati che ab-
biamo citato prima. Ovvio che non può esserci il sin-
dacato solo delle aziende in crisi ma andrebbero su-
perate le divisioni tra categorie e certe incomprensio-
ni su iscrizioni e tessere. Si tratta di promuovere 
un’ iniziativa che riguarda centinaia (forse migliaia) 
di persone che al momento non sono tutelate.  
Quindi da settembre? Incontri al più presto con i 
sindacati provinciali e quello che abbiamo in cantiere 
con gli industriali. In vista delle elezioni comunali 
forse cominceremo incontrando i candidati alle pri-
marie del centrosinistra.  
 

C. L. A. C.      Comitato Lavorator i Aziende in Cr isi 



 Al Sindacato i lavoratori chiedono spesso di non fare “  
politica” , evidentemente cosa attività ritenuta “  sporca”  e 
contro i loro interessi. 
Ma di questi tempi, tempi non certo più  sereni, è la cosa 
che manca : proprio così tra la gente manca la POLITI-
CA, la politica per la gente. 
Il Friuli Venezia Giulia merita un futuro migliore e lo 
meritano in particolare i nostri giovani, quelli che in fon-
do non hanno poi molte colpe di ciò che trovano nel mon-
do del lavoro, della cultura e della società. I nostri giovani 
stanno rischiando di ereditare un sistema in piena crisi , 
(ideali, valori, modelli e cultura, persino il benesse-
re).Rischia di crollare un ideale ,alto, complesso anche da 
elaborare: un sistema di integrazione regionale basato 
sulla conoscenza reciproca, sulla dignità della sua gente, 
tutta, il rispetto e l’amore della peculiarità di ogni territo-
rio. Trionfa il mero calcolo di interesse da cortile, da 
quartiere, nel quale ogni protagonista però crede di essere 
il delegato dal popolo ed incaricato di grandi missioni. 
Lasciare il proprio nome legato ad eventi ed opere bibli-
che ( sembrano i faraoni e le loro piramidi) 
Per noi sembra invece manchi qualcosa di fondamentale: 
un progetto da realizzare costruito su principi i più larga-
mente condivisi. Questo è quello che nessuno illustra, 
pronto a discuterlo e a modificarlo, ma per un motivo 
molto semplice, perchè non c’è. 
Ora però par liamo di traspor ti e di fer rovie. 
In questo ultimo anno, abbiamo continuamente ed in ogni 
sede, continuato a chiedere un progetto sulla mobilità re-
gionale. Un nuovo piano regionale integrato del trasporto 
per il Friuli Venezia Giulia, un piano che ridisegni la real-
tà della regione, ma che contribuisca in modo determinan-
te al futuro in un campo, quello dei Trasporti, così dina-
mico e fondamentale per l’economia regionale. 
Si tratta di “  un piano regolatore”  che non prenda atto 
semplicemente di ciò che esiste ma che completi, modifi-
che ed integri, ogni vettore del trasporto , rispondendo 
all’attuale nuova domanda e nel contempo tracci direttive 
per un futuro di efficienza, di nuova occupazione e cresci-
ta economica. 
La risposta politica arrivata dalla regione è che non occor-
re. Tutto è chiaro nella mente geniale ed illuminata di chi 
ritiene di governare o governava, la nostra regione. La 
politica è professione. Di fede incrollabile. 
E’  incredibile la contraddizione che ormai si evidenzia: 
Mai come ora la distanza che separa il lavoro ed i lavora-
tori da chi amministra, gestisce e governa i processi, è 
così grande. Nel comparto ferroviario, il gruppo FS parla 
a se stesso, ritenendo di avere un gruppo manageriale om-
niescente, in grado di giustificare l’ennesima nuova orga-
nizzazione, portando così verso un ventennio la durata 
della riorganizzazione dell’azienda, un tempo di Stato. 
Noi rigettiamo come assurde, incomplete e persino per 

nulla efficiente le seguenti iniziative del gruppo FS: 
- la nuova organizzazione sul territorio nazionale, ed in 
particolare nel Nord Est, di Trenitalia, che vede un Vene-
to pigliatutto, un Friuli Venezia Giulia più piccolo di 
quello che nella realtà economica è, relegato in un conte-
sto “  accessorio”  del quale, il territorio nazionale, può 
anche fare a meno; 
- la nuova struttura di RFI in regione, che si commenta da 
sola, per il poco personale, la trascuratezza dei compren-
sori di Trieste e Gorizia, l’  insensibilità nelle potenzialità 
di Pordenone, tutto a favore di un mantenimento e raffor-
zamento di una centralità di Udine, in realtà giustificata 
più da piccoli interessi locali senza una vera integrazione 
nel resto della regione 
- lo smantellamento della Divisone Logistica, delle merci 
del gruppo FS, con la esternalizzazione di impianti, attivi-
tà, gestite da privati alle prime armi, con poca professio-
nalità e comunque in gran parte presa da personale ferro-
viario in pensione. Personale che peraltro ha potuto ap-
profittare di leggi e condizioni particolari di prepensiona-
mento e che ora vanno a svolgere attività in concorrenza 
al personale FS ancora in servizio. 
- la ristrutturazione della Stazioni del Friuli Venezia Giu-
lia. Ristruttazioni che in gran parte  avvengono con ritardi 
ingiustificati rispetto alle date previste, con soggezioni 
pesanti a carico della clientela di Trenitalia, gestite con 
evidenti disorganizzazioni da parte delle Imprese scelte 
da Centostazioni. 
Da constatare la contraddizione di mille proclami di FS 
sulla importanza strategica della regione, ed lo smantella-
mento della azienda sul territorio, chiudendo impianti, 
cancellando posti dirigenziali e non coprendo mai le ca-
renze di personale. Anzi , ogni ristrutturazione ha sposta-
to tutto verso Il Veneto, facendo diventare il Friuli Vene-
zia Giulia una appendice geografica da tollerare. 
Ma i nostr i giovani ? Tra il lavoro ed i lavoratori c’è 
spesso l’ incomprensione reciproca, la scarsa attitudine e 
la superficialità. Tra chi cerca il lavoro ed il lavoro: 
l’ inesistenza di condizioni tendenti alla stabilità. In questo 
gioco al ribasso si rischia di inaugurare una nuova stagio-
ne di divisioni nella nostra regione, con dichiarazioni elet-
torali da parte di personaggi influenti, tese a rinverdire 
antagonismi pericolosi, dissapori generazionali. 
Ma ai nostr i giovani cosa ne verrà? Noi temiamo altre 
stagioni di abbandono della nostra regione da parte dei 
giovani, di grave disoccupazione di generazioni difficili 
da ricollocare, di stagioni di grande incomprensione tra i 
territori. E noi crediamo che la nostra gente, ed i nostri 
giovani, meritino invece altro. Un futuro diverso. 
Qualcuno deve disegnare un progetto, qualcuno deve ri-
tornare a parlare tra la nostra gente e spiegarlo. 
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